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Oggi in Sardegna riunione straordinaria di decine e decine di Consigli comunali 

La rinascita cammina solo 
con le gambe della gente 

Accanto al drammatico problema del comparto chimico, quelli altrettanto gravi dei nuo­
vi insediamenti, della pastorizia e dell'agricoltura - Le colpe del governo e della<Regione 

CAGLIARI — I Comuni, le Provin­
ce, i comprensori, le Comunità mon­
tane di tut ta l'isola si mobilitano 
oggi a sostegno della vertenza per 
if salvataggio della SIR-Rumianca, 
per il bilancio del settore minera-
rio-metallurgico, per lo sviluppo del-
l'agro-pastorizia e dell'intera econo­
mia isolana. 

In tutti i centri delle 4 province 
sarde i consigli comunali terranno 
sedute straordinarie. Alle assemblee 
aperte organizzate dagli enti locali 
sono invitati a partecipare i rap­
presentanti delle forze politiche au­
tonomistiche e delle organizzazioni 
sindacali, i Consigli di fabbrica, for­
ze sociali, cooperative, associazioni 

culturali e di massa, movimenti gio­
vanili e femminili. 

La giornata di lotta è stata indet­
ta dall'assemblea straordinaria dei 
sindaci svoltasi a Cagliari la setti­
mana scorsa ad iniziativa del con­
siglio regionale e della federazione 
Sarda Cgil, CisI, Uil. 

Al centro della mobilitazione, sin­
daci, consigli di fabbrica e organiz­
zazioni sindacali pongono le que-

medìata. Da Ottana e Villacidro alle 
miniere carbonifere e metallifere 
dall'agro-pastorizia all'artigianato 
tutti problemi che attendono una 
soluzione da anni, e che si ripropon 
gono ogni giorno in modo sempre 
più allarmante. 

La giornata di lotta ripropone per­
ciò l'esigenza di una attuazione cor­
retta, non più rinviabile, delle leggi 

stioni più drammatiche ed urgenti di sviluppo e di rinascita, a comin-
della crisi sarda. A cominciare dal­
la vertenza per la SIR-Rumianca, dal 
cui esito dipende la sorte di quasi 
20mila lavoratori. 

Ma altri problemi e altre verten­
ze necessitano di una soluzione, infi­

ciare dalla riforma agro-pastorale. 
Amministratori, sindacalisti, consigli 
dì fabbrica decideranno infine, nel 
corso delle assemblee aperte, i mo­
di e i prossimi appuntamenti di lot­
ta e di mobilitazione. 

La scandalosa vicenda al Comune di Palermo 

Nostro servizio 
GUSPINI — Seimila disoccu­
pati ufficiali su una popola­
zione di 60 mila ahitanti; mil­
le cinquecento operai in cas­
sa integrazione (oltre la metà 
della torza lavoro dell'indu-
btria): le residue attività mi­
nerarie prossime all'agonia: 
questo è il Guspinese oggi. 

Il tessuto industriale, fati­
cosamente venuto alla luce 
nell'ultimo decennio, si trova 
.sull'orlo del collasso. L'agri­
coltura e la pastorizia riman­
gono ferme agli anni '50. 

I dati eloquenti della crisi 
vengono forniti dai sindaci, 
da tutti gli amministratori 
della zona in una conferenza 
stampa. Non c'è rassegnazio­
ne. né senso della sconfitta. 
ma volontà di lotti, decisione 
di mobilitare la gente allar­
gando l'unità, per vincere li­
na volta per tutte la battaglia 
della rinascita. 

I sindaci dei sette Comuni 
della zona sono stanchi di 
andare avanti e indietro, di 
andare e tornare: Cagliari è 
lontana quanto Roma, sorda 
come Roma. 

La giunta regionale è as­
sente. fa orecchie da mercan­
te alle richieste delle popola­
zioni del Guspinese. come di 
tutta la Sardegna del resto. 

Serve a qualcosa? I sindaci 
di Guspini, Villacidro, Gon-
nosfanadiga. San Gavino, Pa-
billonis. Arbus. Vallermosa 
riuniscono oggi in seduta 
straordinaria i consigli co­
munali. E' l'inizio di un nuo­
vo movimento, che vede 
coinvolte tutte le popolazioni.' 
Ecco perchè alle riunioni dei 
consigli comunali partecipano 
le forze sociali, i sindacati, i 
consigli di fabbrica, le coo­
perative. i cittadini. 

Una « vertenza » con la Re­
gione per l'attuazione delle 
leggi della rinascita: altri­
menti si va allo sfascio. An­
che qui le incertezze del pia­
no di risanamento della chi­
mica pesano: la SVA e la 
Filati Industriali di illacidro 
dipendono dalla Petrolchimi­
ca. E' necessario muoversi 
per far uscire dal tunnel del­
la crisi l'industria petrolchi­
mica. Fermarsi, attendere che 
si concretino le promesse di 
Pandolfi e di Ghinami. po-
trrebbe essere fatale. 

Non si può aspettare oltre. 
Le ragioni della giornata di 
.lotta delle amministrazioni 
comunali vengono così chia­
rite nel corso della conferen­
za stampa. Sono tanti gli 
amministratori riuniti nei lo­
cali della Comunità montana. 

Il presidente della Comuni­
tà montana compagno Marco 
Ortu è esplicito: « il convento 
delle amministrazioni comu­
nali di tutta l'isola si è tenu­
to a Cagliari il 28 dicembre è 
stato un fatto positivo. Come 
dobbiamo continuare? Il mo­
vimento deve andare avanti. 
La crisi non è più alle porte. 
ci siamo dentro. Ecco perchè 
riuniamo i consigli comunali 
in seduta straordinaria ». 

« Nel Guspinese — continua 
il compagno Ortu — le sorti 
dell'economia sono in gravis­
simo pericolo. L'industria, la 
pastorizia, l'agricoltura, l'ar­
tigianato attraversano una 
crisi senza precedenti. Ormai 
si incominciano a manifesta­
re segni di disgregazione so­
ciale. Gli Enti locali vogliono 
mettersi alla testa della lotta 
e della mobilitazione popola­
re». 

Il quadro che esce dall'ana­
lisi dei sindaci è drammatico. 
Il rinvio del piano SAMI da 
parte del CPE allontana an­
cora una volta il rilancio del 
bacino minerario. 

Sul « polo piombo » previ­
sto dal piano SAMI ì sin­
daci sono espliciti: si deve 
fare a San Gavino. 

« C'è già una struttura pro­
duttiva (la fonderia San Ga­

vino, appunto), bisogna po­
tenziarla. Poi a Montevecchio 
esistono le miniere: occorre 
estrarre i metalli necessari 
per produrre ricchezza >: dice 
il compagno Mario Fois, as­
sessore del Comune di San 
Gavino. 

La DC su questa grossa 
questione del « polo piombo » 
finora ha giocato a carte co­
perte: nel Guspinese sostiene 
tutto il contrario di quanto 
afferma a Roma. Ma fino a 
quanto potrà barare? 

Ancor più tragico è il mo­
mento per le maestranze del­
le industrie tessili della SIA 
e della Filati Industriali, a 
Villacidro. Il loro futuro di­
pende dalle decisioni sul 
consorzio SIR-Rumianca e 
sul piano delle fibre: due 
questioni sempre in alto ma­
re. 

L'agricoltura e la pastorizia 
sono gli altri due settori in 
crisi. Su tutti questi punti il 
principale imputato è — col 
governo Cossiga — la giunta 
regionale: la riforma a-
gro-pastorale prevede due mi­
liardi e 300 milioni di inve­
stimenti nella zona per la 
trasformazione e la valorizza­
zione dei pascoli. «Da sei 
anni aspettiamo ancora i 
progetti esecutivi. La Regione 

doveva farli, ma tutto è fer­
mo nei cassetti », spiega 
Marco Ortu. Ecco un esem­
pio, tra i tanti, delle inadem­
pienze della DC e alleati. 

La riforma dell'assetto a-
gro-pastorale è ferma. « Così 
si rischia di creare fra la 
gente la sfiducia »: aggiunge 
il compagno Rossano Caddeo, 
sindaco di Sardara. E ri­
prende: « Non vogliamo as­
sistere al crollo delle speran­
ze di rinascita del popolo 
sardo. Una nuova fase di lot­
ta autonomistica si deve a-
prire. Anche questa volta, 
come negli anni 50. i Comuni 
devono essere alla testa delle 
popolazioni e dei lavoratori ». 

Le responsabilità sono e-
merse con chiarezza dalle 
preoccupate denunce dei sin­
daci. Tutte si condentrano su 
un punto: la giunta regionale, 
dominata dalla DC e presie­
duta dal « laico » Ghinami. 
« Questo socialdemocratico 
Ghinami possiamo definirlo il 
presidente telegrafista »: in­
calza il compagno Italo Pisa­
no, sindaco di Guspini. « F a 
solo telegrammi, però non 
risponde a chi glieli manda. 
Abbiamo chiesto più volte un 
incontro con lui, senza aver 
mai alcun riscontro. Si può 
andare avanti così? ». 

Rilanciare il movimento 
autonomistico, prendere di 
petto le questioni aperte, 
chiedere il rispetto degli im­
pegni assunti dal governo, 
mettere la giunta regionale di 
fronte alle proprie responsa­
bilità: sono le rivendicazioni 
che vengono sollevate oggi 
nelle sedute aperte dei con­
sigli comunali. Anche qui, 
come è rimbalzata durante la 
conferenza stampa, emergerà 
una richiesta pressante: « fa­
re e non dire soltanto. La cri­
si non può attendere. Altri­
menti arriva il tempo della 
rassegnazione ». 

« La rinascita non fallirà se 
cammina sulle gambe dei la­
voratori e della gente. Ecco 
perchè occorre una nuova di­
rezione di governo a Cagliari 
e a Roma: noi siamo decisi a 
fare la nostra parte ». . 

La mobilitazione non si e-
saurisce con le riunioni 
straordinarie aperte della 
giornata odierna. Ulteriori i-
niziative sono in programma 
per le prossime settimane: 
intanto piena solidarietà e 
partecipazione allo sciopero 
dell'8 gennaio dei comparti 
industriali sardi. E non viene 
escluso lo sciopero generale. 

Antonio Martis 

La lotta interna è finita in farsa 

Un segretario non basta 
A Nuoro la DC ne ha due 
Accuse di « congiure di palazzo » e lettere recriminatone 
a Roma tra i seguaci di Zaccagnini e quelli di Fanfani 

Dal nostro corrispondente 
NUORO — La vicenda delle 
lotte tra i diversi gruppi del­
la Democrazia cristiana nuo-
rese per la conquista della 
leadership nel partito, ormai 
da mesi senza esclusione di 
colpi, non poteva che tramu­
tarsi in iftrsa: come definire 
altrimenti gli ultimissimi epi­
sodi che hanno portato que­
sto partito ad avere ben due 
segretari provinciali? 

Lo spettacolo che si è po­
tuto osservare attraverso le 
notizie fornite dalla stampa 
locale o trapelate in vario 
modo dalle infuocatissime 
riunioni del Comitato provin­
ciale della Democrazia cri­
stiana, in una delle quali è 
stato eletto il a secondo» 
segretario, l'ex sindaco Mu-
las. è stata cosa davvero as­
sai poco edificante. 

Ma quali sono stati 1 fatti 
che. se non riguardassero 
quel partito di maggioranza 
relativa che ha la responsabi­
lità di trenta anni di gestione 
dissennata e fallimentare del­
l'autonomia speciale sarda, 
potrebbero anche essere de­
finiti di «sapore pirandellia­

no» e che hanno decretato 
così clamorosamente di fron­
te all'opinione pubblica la 
virtuale spaccatura in due 
tronconi contrapposti della 
DC nuorese? 

Il 2 gennaio, in una riunio­
ne del Comitato provinciale 
della DC, alla presenza di un 
inviato della « Commissione 
garanzie statutarie », Antonio 
Salvini (almeno a quanto as­
seriscono gli amici forzano-
visti e fanfaniani del neo e-
letto segretario Mulas) veniva 
votata una mozione di sfidu-
cia nei confronti del ' « vec­
chio» ma tuttora in carica 
segretario politico Matteo 
Marteddu dell'avea Zaccagni­
ni; veniva votata la surroga 
di un consigliere fanfaniano, 
le cui dimissioni erano state 
respinte in un precedente 
comitato provinciale, e, sedu­
ta stante, veniva eletto con 
17 voti su 17 presenti il nuo­
vo segretario: erano assenti 
infatti tutti i consiglieri fede­
li a Marteddu. 

Da qui la canea di attacchi 
e insulti reciproci: un docu­
mento del gruppo Marteddu, 
minoritario nel Comitato 
provinciale ma maggioritario 
nel Partito, con un documen-

Fuori pericolo i 2 operai 
feriti alla Siderpotenza 

POTENZA — 11 clima alla 
Siderpotenza si è fatto più 
sereno, dopo l'apprensione ge­
nerale per l'incidente sul la­
voro avvenuto nel pomerig-
cio di giovedì nei pressi del 
forno di fusione. Due operai. 
Rocco Desina e Angelo Ame­
lio sono rimasti seriamente 
ustionati dal materiale incan­
descente fuoriuscito dall'alto­
forno. 

I sanitari dell'ospedale San 
Carlo dove sono stati pronta­
mente trasportati ì due me­
talmeccanici hanno riscon­
trato ustioni di 1 grado alla 
coscia e alla mano destra di 
Rocco Desina che ne avrà per 
15 giorni e ustioni di secondo 
e terzo grado al volto e agli 
arti inferiori di Angelo Ame­
lio che rimarrà ricoverato 
presso il reparto seconda chi­
rurgia. almeno una ventina 
di giorni. 

Non s; conosce ancora esal­
iamone 1« inevcanicà ircu in­
cidente. Non si riesce, so­

prattutto, a capire come sia 
potuto accadere che materia­
le incandescente sia uscito 
dal forno. Pronta la reazione 
della FLM provinciale e del 
consiglio di fabbrica. 

Questo nuovo incidente sul 
lavoro, che è il primo del-
l'80 in Basilicata ed il primo 
anche per la nuova società 
che pentisce il più grosso 
complesso siderurgico della 
regione, ripropone la questio­
ne della prevenzione infortu­
nistica, più volte posta ali'at­
tenzione delle forze imprendi­
toriali pubbliche e private dal­
lo organizzazioni sindacali. 

Nell'ex e Siderurgica Luca­
na ». in passato si era già 
registrata un'alta percentua­
le di malattie professionali le­
gate all'apparato respiratorio 
e al contatto con la polvere 
di materiale ferroso. Iniziati­
ve specifiche saranno attuate 
nei prossimi giorni dal con-
..:„»;„ j; f . i - i . ^ , ^ „ Halla 

FLM provinciale. 

to dato alla stampa definiva 
la riunione del 2 ce illegittima 
e clandestina», «una congiu­
ra di palazzo », « una sortita 
che dimostra l'arroganza e la 
spregiudicatezza nel persegui­
re a tutti i costi e con ogni 
mezzo la gestione del parti­
to». 

Dopo di che lo stesso grup­
po passava immediatamente 
alle vie di fatto: con tele­
grammi e ricorsi chiedevano 
agli organismi nazionali della 
DC l'invalidamento della riu­
nione del 2 gennaio e il con­
seguente annullamento di tut­
te le decisioni prese in quella 
occasione. 

Adesso, mentre ì due segre­
tari si presentano regolar­
mente, seguiti dai rispettivi 
amici, nella sede del Comita­
to provinciale e si contendo­
no la partecipazione alle riu­
nioni regionali degli orga­
nismi dirigenti, i due tronco­
ni della DC nuorese aspetta­
no le decisioni che verranno 
prese dagli organismi nazio­
nali della DC. 

Questa la cronaca delle ul­
time invereconde risse in ca­
sa d.c, l'ultimo episodio del 
livello di intollerabile mal­
costume a cui sono giunte le 
diverse fazioni di questo par­
tito in provincia di Nuoro. 
Un miserevole punto di ap­
prodo che è la definitiva di­
mostrazione del fallimento e 
dell'esaurimento di tutta una 
fase della storia della De­
mocrazia cristiana nuorese. 

Lo scontro frontale fra le 
due più grosse fazioni, da un 
lato gli amici di Zaccagnini e 
dall'altro forzanovisti e fan­
faniani. e fra i diversi perso­
naggi. in realtà nasconde mo­
tivazioni ben più profonde. 
E" questa l'ultima fase della 
parabola che ha caretterizzato 
la DC nuorese nell'ultimo de­
cennio: allo scadimento delle 
suddette forme di clienteli­
smo e di corruzione del 
gruppo di Forze Nuove che, 
dalla fine degli anni sessanta, 
dopo aver sbaragliato i vec­
chi notabili, avevano gestito 
il partito cavalcando la tigre 
della « trasformazione delle 
zone inteme» e della riven­
dicazione populistica contro 
Stato e Regione, la DC nuo­
rese non sa cavar fuori da sé 
niente di nuovo. 

E i recenti fatti sono la più 
clamorosa e grave riprova 
dell'incapacità della DC ad 
intervenire con proposte 
concrete «dentro i drammi 
dell'Isola», a proporsi come 
Interlocutore positivo sia nei 
confronti dei cittadini che 
nei confronti delle altre forze 
politiche per una nuova, ne­
cessaria fase di rinascita. 

Carmina Conte 

Cassa di Risparmio di Calabria e Lucania 

Lo scudo crociato impone 
una raffica di promozioni 
Per un vice presidente, competente « ma » socialista, la 
DC ha preteso un'orda di nuovi dirigenti di sicura fede 

I lavori 
del convegno 

su Lussu 
CAGLIARI — E* cominciato 
ieri al palazzo dei Congressi 
della Fiera campionaria di 
Cagliari il convegno in ono­
re di Emilio Lussu sul tema: 
o Lotte sociali, antifascismo, 
autonomia ». 

Oggi il convegno riprende 
alle ore 9. Il programma pre­
vede le relazioni di Salvato­
re Sechi (la costituente e le 
autonomie regionali) e di 
Paolo Petta (il federalismo 
di Lussu). Ancora in matti­
nata si terrà una tavola ro­
tonda su «Lotte sociali in 
Sardegna nel secondo dopo­
guerra »: vi parteciperanno 
Eugenio Maddalon, Pepoino 
Barrami, Pietro Cocco e Se­
bastiano Dessanay. 

Nel pomeriggio, dopo un 
intervento di Guido Melis, 
seguirà un altro dibattito. 

COSENZA — Dieci dirigen­
t i degli al t i gradi della 
Cassa di Risparmio di Ca­
labria e Lucania sono s ta t i 
promossi col sistema della 
lottizzazione durante l'ulti­
m a riunione del 1979 del 
consiglio di amministrazio­
ne del massimo isti tuto di 
credito delle due ragioni 
meridionali. 

La promozione più in vi­
s ta è s t a t a quella del dot­
tor Enzo Serafini, sociali­
s ta , al quale è s ta ta affida­
ta una delle due vice pre­
sidenze generali. I l dr. Se­
rafini, che negli ambient i 
della Cassa di Risparmio 
viene unanimemente indi­
cato, come persona compe­
tente e capace, avrebbe do­
vuto essere a quel posto già 
da diverso tempo, giacché 
una - delle due vice presi­
denze generali era vacante 
da un paio d'anni-

L'operazione però si è 
fat ta sol tanto ora, ma la 

DG, -in cambio della vice 
presidenza a Serafini, h a 
preteso che una sfilza di 
al t r i funzionari, quasi tu t t i 
democristiani ossequienti, 
venissero promossi a diri­
genti di prima e, soprat tut­
to, di seconda categoria. 

La lottizzazione nelle 
promozioni alla Cassa di 
Risparmio di Calabria e Lu­
cania è s t a t a energicamen­
te contes ta ta dall 'unico 
rappresentante comunista, 
il compagno Pietro Mida-
glia, presente nel consiglio 
di amministrazione della 
banca. 
• Le numerose e per. alcuni 
casi inutili promozioni im­
poste dalla DC hanno pro­
vocato r isentimenti e ma­
lumore t ra quei funzionari 
della Cassa di Risparmio 
che pur avendo le capacità 
e i titoli richiesti per aspi­
rare ad una legittima pro­
mozione, sono s t a t i scaval­
cati • 

Gli appalti al cimitero 
senza il sì del consiglio 

Nuovi particolari sulla mafia dei lavori - In una nota il PCI chie­
de che la manutenzione venga affidata direttamente al Comune 

PALERMO — S'arroventa la 
polemica a Palermo sulla so­
spetta gestione degli appalti 
per la manutenzione dei cimi­
teri. Cora c'è dietro l'asse­
gnazione di questi appalti? 
L'interrogativo non è stato 
ancora sciolto dopo la denun­
cia del PCI che ha parlato di 
una amministrazione comuna­
le coinvolta « in una rete am­
bigua di rapporti ». La giunta. 
un tripartito DC. PSl. PSDI 
ha fatto per adesso quadrato 
attorno all'assessore democri­
stiano al Patrimonio. Giusep­
pe Cascio, uomo della corren­
te del ministro della difesa 
Attilio Ruffini, accusato dal 
PCI di essere il primo respon­
sabile delle delibere con le 
quali si intendevano favorire 
con una procedura illegitti­
ma. alcune determinate im­
prese. 
il primo responsabile delle de­
libere con le quali si intende­
vano favorire, con una pro­
cedura illegittima, alcune de­
terminate imprese. 

E intanto vengono fuori al­
tri particolari: alcuni appalti 
per opere di manutenzione dei 
camposanti (sistemazione di 
strade interne, riparazione di 
sepolture) sarebbero stati già 
affidati dalle imprese senza 
la dovuta ratifica del consi­
glio comunale. Ratifica che la 
giunta e l'assessore volevano 
strappare allo stesso consiglio 
tentando, in altre parole, di 
sanare " a posteriori " una 
situazione di lampante irre­
golarità. Come sarebbe pos­
sibile, infatti, non pagare le 
imprese che hanno eseguito i 
lavori, sia pure in assenza di 
una corretta autorizzazione, 
anche se il consiglio respin­
gesse la delibera? Paghereb­
bero di persona l'assessore o 
l'intera giunta? Un fatto è 
certo: alcune delibere atten­
dono da due mesi il placet del 
consiglio e, a quanto pare, le 
imprese premono per ottene­
re il benservito. Si capisce 
allora perché tanta premura 
e determinazione da parte del­
la giunta e dell'assessore nel 
richiedere l'approvazione del 
consiglio. 

In una nuova nota la fede­
razione comunista afferma 
che la giunta « è libera di 
solidarizzare e di giustificare 
l'operato dell'assessore». Ma 
— aggiunge — non può elu­
dere i veri nordi del proble­
ma che riguardano l'illegit­
timità delle delibere, la fran­
tumazione e distorsione degli 
interventi che sfuggono ad 
ogn gestione ordinata con 
gravi conseguenze per i citta­
dini i quali in momenti do­
lorosi, sono sottoposti ad ar­
bitri ed oneri di ogni tipo. 
La questione, come si vede, 
è quella di una e gestione cor­
retta e controllata dei cimi­
teri. ». 

H PCI è tornato a denun­
ziare due aspetti della scan­
dalosa gestione del settore: 
le delibere che vengono pre­
sentate' in consiglio solo dopo 
che le imprese hanno esegui­
to i lavori; la menzione nelle 
stesse delfbere delle imprese 
prima che sia stato pubbli­
cato l'avviso delle gare. La 
giunta comunale su questi 
punti si è ben guardata dal 
replicare. H PCI ritiene ormai 
praticabile una sola strada: 
quella dell'affidamento al co­
mune della gestione diretta 
dei cimiteri, come del resto 
avviene in tutti ì grandi e 
piccoli comuni d'Italia. Que­
ste proposte il gruppo con­
siliare comunista le avanzerà 
nel corso della prossima se­
duta del consiglio che è già 
stata convocata per lunedi 
prossimo. 

E fu il silenzio 
PALERMO — II segretario regionale del PCI, compagno 
Gianni Parisi, ha improvvisamente perduto l'uso della pa­
rola. E simultaneamente, quasi per simpatia, la stessa sven-
tura è toccata a tutti gli altri compagni della segreteria, 
ul capogruppo all'Assemblea regionale Goacóhmo Vizzim, 
e per solidarietà anche agli altri comunisti con responsa­
bilità di direzione della politica regionale: i membri del 
Comitato regionale, il gruppo parlamentare, eccetera 

Il /atto ancora più grave è che, oltre a non sapere più 
parlare, questi compagni non sanno più senvere. La noti­
zia di questa scioccante situazione si è appresa ieri sulle 
colonne de «La Sicilia» di Catania, dove con non poca 
apprensione si poteva leggere m un titolo: « / comunisti 
hanno affidato al PSI la rappresentatività delle loro opi­
nioni ». 

F nel corso dell'articolo, che riferiva sugli sviluppi del­
la situazione dopo l'apertura della crisi di governo, si ag­
giungeva: « ì socialisti aprono le consultazioni con gli al­
tri pcrtiti anche a nome del PCI ». 

Per l'intera giornata al centralino del PCI siciliano 
sono giunte centinaia di telefonate, dalle grandi città ai 
piccoli paesi: i compagni volevano notizie, angosciati e tre­
pidanti si volevano informare e sapere come era potuto 
accadere tutto questo. Nulla da fare. Anche il compagno 
addetto al centralino era improvvisamente ammutolito. 

E chi scrive questa nota, sente che si avvicina implaca­
bile la stessa, tragica sorte. Per fortuna abbiamo pensato 
bene di anticipare, appena in tempo, il nostro pensiero al 
corrispondente palermitano de l'Avanti, compagno Vitto­
rio Lo Bianco. 

A Crotone nuova sortita 
della giunta comunale 

Per le nomine negli enti 
pubblici stravolte 

le posizioni del PCI 
Ridicolo tentativo della coalizione di cen­
tro-sinistra per scaricare le responsabilità 

ì 

Dal nostro corrispondente 
CROTONE — Nel dibattito 
politico di questi ultimissimi 
giorni dobbiamo segnalare, 
per l'ennesima volta, uno 
stravolgimento delle posizioni 
comuniste riguardo alcune 
questioni emerse nell'ultima 
seduta consiliare del 1979. 

L'intervento del capogruppo 
comunista compagno Colur-
ciò sulla questione delle no­
mine negli enti di emanazio­
ne comunale aveva ribadito. 
sulla questione all'ordine del 
giorno, la posizione del Parti­
to comunista su un argomen­
to che di fatto ha significato, 
nella trattativa politica por la 
formazione dell'amministra­
zione comunale, insieme alla 
questione dell'urbanistica, un 
punto fermo per ogni even­
tuale accordo politico. 

Perchè non continuare nel­
la linea stabilita un anno cìr-* 
ca addietro? a Per le nomine 
dei rappresentanti degli enti 
pubblici di emanazione co­
munale abbiamo creduto 
quindi giusto — ha dichiara­
to il compagno Colurcio — 
che si procedesse, abbando­
nando i vecchi metodi della 
spartizione t ra i partiti, sulla 
base di quei criteri a suo 
tempo accettati da tutte le 
forze politiche democratiche 
che avevano come discrimi­
nante le capacità professiona­
li dei designati». 

Una questione di continui­
tà, se questo può servire alla 
chiarificazione della posizione 
comunista, che si pone come 
riaffermazione della necessità 
di lavorare in direzione di un 
modo nuovo all'interno della 
gestione della cosa pubblica. 

Di più «per garantire il 
rispetto di questi criteri — 
ha continuato il compagno 
Colurcio — abbiamo chiesto. 
tra l'altro, che le nomine 
fossero espressione non della 
Giunta ma dell'intero Consi­
glio comunale recependo an­
che proposte di designazione 
che potrebbero provenire da 
istanze di base e da associa­
zioni culturali ». 

Una dichiarazione puntuale 
che ha messo in moto quella 
sera stessa nel Consiglio co­
munale un dibattito che a di­
re il vero si è avuta la netta 
espressione non si intendesse 
fare da parte della maggio-
;ranza di centro-sinistra. C'è 
da dire comunque che la 
proposta comunista è stata 
valutata « positivamente » dal 
rappresentante socialista e 
dal sindaco democristiano. 

Poi sono nate le strane in-" 
terpretazioni e si parla oggi 
di un tentativo maldestro del 
PCI per entrare nella mag­
gioranza. cosi tutto d'un col­
po: il pretesto nuovo sarebbe 
stato quello della nomina 
negli enti. 

«Ma questa non è una po­
sizione nuova — ha replicato 
il compagno Colurcio — a 
questa bassa insinuazione. 
Per noi raffa"rmazione di un 
nuovo modo di governare di­
verso basato sulla partecipa­
zione democratica dei citta­
dini e la gestione democrati­
ca del territorio sono punti 
decisi e fondamentali di un 
programma di rinnovamento; 
il solo che può avere il con­
senso del Partito comunista e 
può consentire la ripresa, qui 
a Crotone, di una collabora­
zione di governo tra le forze 
di sinistra». 

Non vi è dubbio che accan­
to a questa considerazione 
scaturisce l'altra, non meno 
chiara, di un giudizio severo 
sull'attuale amministrazione 
che non può non essere che 
estremamente negativo. 

«Tutti ì problemi di gran­
de rilevanza come ad esem­
pio quelli della difesa e dello 
sviluppo produttivo e occu­
pazionale insieme ai problemi 
di natura amministrativa ri­
mangono insoluti — ha con­
cluso il compagno Colurcio — 
e si aggravano per l'immobili­
smo e l'incapacità di questa 
amministrazione che costrin­
ge la città alla emarginazio-

'ne economica e politica ». 

C. t . 

In Sardegna penose (con pretese d'avanguardia) le trasmissioni della terza rete 

Una modella milanese tra aragoste e mimi 
I castigati spogliarelli saltellando tra le Grotte di Nettuno — Il piatto del giorno sardo: aragosta alle fragole — Tutta la tra­
smissione annega nella moda del riflusso: contro le ansie depressive provocate dalla politica la gioia di danzare nudi 

CAGLIARI — Ce una ragaz­
za, che tiene ti filo condut­
tore, pronta a spiegare, tra 
una papera e un sorriso ac­
cattivante, la a sostanza» di 
questo * lunario sardo» (pri­
ma produzione regionale del­
la Terza Rete, dal titolo a La 
sella del diavolo»). Una co-
setta costruita in famiglia, 
puntata sul « clima che in­
fluenza il modo di vivere e 
le abitudini degli isolani». 
E quindi disegni, foto, dida­
scalie, primi piani e campi 
lunghi, per decantare le de­
lizie di un'isola dall'inverno 
mite (ma fuori c'è un freddo 
polare, purtroppo) e dalle 
bellezze barbariche. 

Ecco subito un servizio sul­
la cucina sarda. Il piatto del 
giorno: aragosta alla frago­
la. La ragazza mette le ma­
ni ovanti, ed avverte: «£' 
un'aragosta un po' al di fuo­
ri dalle tasche dell'operaio ». 
Dissolvenza e subito appare 

la faccia serena di un « pa­
droncino di trattoria» che 
spiega il piatto caratteristi­
co algherese: aragosta e fra­
gole a colazione, appunto. 
Ma a chi può essere servita 
una simile prelibata pietan­
za? Mah, forse al Rovelli dei 
tempi d'oro. 

Ora è il turno del giorna­
lista (a dir la verità capita­
lo per caso, e deciso a supera­
re il limite della banalità). 
L'argomento è stimolante: 
sport minore, e mondo del 
lavoro. Il titolare delVoffici-
na racconta la sua giornata. 
Un uomo semplice, come tan­
ti: lavoro, sport e casa. La 
telecamera fruga dentro una 
realtà periferica senza gioie 
e senza svaghi, tranne che 
un calcio al pallone. Si sco­
prono le tranézze di piccole 
squadre dilettantistiche. Non 
manca il gusto del macabro, 
frammisto a sana ironia: 
* Resti umani» si chiama la 

squadretta, ma chi la com­
pone non si sente un cada­
vere. Tutt'altro. Incontria­
mo « il bullo della squadra »; 
un ragazzo un po' allegrone, 
che gioca al calcio e non 
manca di idee. Lo sport non 
lo distrae dalla lettura di 
giornali e libri, né dai fatti 
concreti della vita, dagli av­
venimenti del mondo. Studia, 
e mostra di avere punti di 
riferimento. Per esempio, 
dopo aver conseguito il di­
ploma di tecnico agrario, 
vorrebbe un posto. Ma nella 
nostra regione un'unica pro­
spettiva sembra aperta: quel­
la del disoccupato. Che fa­
re? Lottare, per Dio. E far 
capire a quelli che coman­
dano (l'assessore comunale 
allo Sport?) che devono in­
teressarsi più alle strutture 
e agli spazi del tempo libe­
ro, piuttosto che a coltivare 
clientele nel campo agoni­
stico. 

Gli spunti di una cronaca 
quotidiana puntata sul socia­
le, finiscono presto. Ecco r 
operatore che, tra le suggesti­
ve « Grotte di Nettuno» del­
la costa algherese, segue evo­
luzioni (e qualche castigato 
spogliarello, al massimo un 
polpaccio stilizzato o un 
braccio nudo) di una model­
la milanese scritturata per 
girovagare, a puntate, da un 
capo alValtro deWisola nura-
gica. 

Intanto la « ragazza del fi-

è libero delle proprie scelte. 
Ma che senso può avere la 
descrizione (per altro len­
ta, snervante, senza ritmo 
e senza fantasia) di una 
Sardegna un po' onirica, 
folkloristica, un'po' onirica, 
un po' folkloristica, un po' 
snobistica, che oltrepassa il 
confine della vita e delVesi-
stenza, che non conosce né 
passato né avvenire, che non 
ha nessuna memoria storica 
ed ignora un drammatico pre­
sente, che precipita nella cu­

lo conduttore » parla e pre- I ^>e2za Psicologica di un viag-
i gio nel tempo senza obiettivi 

e senza domani? 
Alle banali obiezioni avan-

senta, trova e porge notizie, 
stringendo alle corde il tele­
spettatore: « Dopo raragosta, 
lo sport e la modella, ora fac­
ciamo teatro». 

Un ragazzo deluso dalla po­
litica, ritrova se stesso parte­
cipando ad un seminario sul­
la gestualità. Adcno è felice. 
Niente da obiettare: ognuno 

zate dalla morale piccolo-bor­
ghese sulla trasgressione del­
le regole di una ipocrita etica 
perbenista, i ragazzi-teatran­
ti contrappongono l'infinita 
angoscia della gestualità, ma 
sono costretti a vivere ogni 
giorno con le solite futili cose. 

Deve essere davvero questa 
la Terza Rete? Nessuno nega 
che bisogna fare una televi­
sione pubblica decentrata, 
ma con le nostre gambe, per 
produrre «socialità », non per 
schierarsi sul fronte del ri­
fiuto ed immergersi nella mo­
da del riflusso. 

Si dirà: sono i primi espe­
rimenti, bisogna farsi le os­
sa, Attendiamo, quindi. Al 
momento, non c'è proprio 
niente da capire. Ci sono so­
lo occhi per vedere e orec­
chie per sentire. Ma, per fa­
vore, V* apprendistato » non 
può essere ridotto ad una 
dubbia operazione avanguar-
dtstica dove si teorizza che, 
contro le ansie depressive pro­
vocate dalla politica, è tanto 
bello danzar nudi. Proprio 
non ci siamo: la Sardegna 
è un'altra cosa. 

9- P* 


